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Rilievo, Storia, Scienza: tre termini non 
certo casualmente accostati e intrecciati 
nel titolo del convegno. Sicuramente un 
obiettivo (disciplinare e metodologico) in 
comune: la conoscenza razionale; la osser­
vazione, classificazione e comparizione 
dei fenomeni; la trasmettibilità dei risulta­
ti della ricerca; la definizione di un lin­
guaggio appropriato; in definitiva, la ripe­
tibilità di un lavoro ragionato di analisi. 

Da questo punto di vista, il lavoro che 
viene qui presentato risulta esemplare, sia 
per la metodologia applicata, sia per i ri­
sultati (pur se ancora parziali) di cui si co­
mincia a disporre, sia per le prospettive 
che si aprono nel campo della ricerca. 

Si tratta di uno dei progetti finanziati 
con Legge 41/ 1986 (i cosidetti "giacimenti 
culturali") dal titolo: "Le Piazze storiche 
dell'Italia meridionale e insulare". Conces­
sionario del progetto, per la durata di 
due anni (da settembre 1987), è il Con­
sorzio "Agorà" che, sotto la direzione di 
Laura Barbiani, si avvale di un Comitato 
Scientifico composto da Alberto Abruzze­
se (per la ricerca socio-antropologica), Co­
stantino Dardi (per il rilievo e l'indagine 
architettonica), Enrico Guidoni (per la ri­
cerca storica). 

Il progetto si articola in un lavoro in­
terdisciplinare (con "squadre di lavoro" 
composte di architetti, archeologi, storici 
dell'arte, antropologi, sociologi, fotografi, 
operatori informatici, geometri e disegna­
tori) che ha per obiettivo la catalogazione 
e la valorizzazione della Piazza, intesa co­
me "bene complesso" (1): lo studio riguar­
da un campione tipologico di 168 piazze 
storiche italiane, localizzate in nove regio­
ni del sud, dal Lazio meridionale alla Si­
cilia. Il campione è stato selezionato te­
nendo conto sia delle peculiarità geografi­
co-regionali, sia della significatività stori­
co-tipologica: da qui la costituzione di " ... 
un attendibile e rappresentativo nucleo di 
conoscenze" (2). 

Alla base dello studio di ogni singola 
piazza vi è l'operazione di rilevamento: si 
tratta di un rilievo strumentale (3), con ri­
presa estesa e riferita allo spazio piazza e 
al filo degli edifici che lo delimitano. 

N ella fase di restituzione al C.A.D. 

Le piazze storiche: (oltre il rilievo" 

(software "Atlas" su hardware Apple-Ma­
cintosh II), la planimetria di rilievo viene 
ulteriormente "arricchita" con l'inserimen­
to dei piani tipo (da catastini UTE, o da 
rilievi preesistenti) di tutte le unità edili­
zie che affacciamo su piazza. 

Gli elaborati finali (planimetria genera­
le e prospetti) corrispondono, per grado 
di definizione, agli elaborati grafici tradi­
zionali in scala 1/ 100. 

Il rilievo così concepito, presupponen­
do la scelta sulla sua finalizzazione - la 
catalogazione della piazza - , diviene, poi, 
a sua volta, la "base" oggettiva per tutta 
una serie di approfondimenti e tematismi 
multidisciplinari che finora, in genere, si 
sono serviti di strumenti cartografici tradi­
zionali, caratterizzati da un grado minore 
di "esattezza". 

Pur nella tendenziosità e parzialità di­
chiarata del rilievo, è possibile, infatti, 
porsi, in questa ricerca, due obiettivi: la 
scientificità e la trasmissibilità dei risultati 
della ricerca stessa. 

L'applicazione immediata di questa 
metodologia di lavoro si è avuta, ad 
esempio, nei tematismi del settore storico­
urbanistico che, proprio perché redatti su 
una base di riferimento certa (topografica­
mente) e omogenea (metodologicamente e 
per scala di rappresentazione) su tutto il 
campione analizzato, non solo servono a 
documentare graficamente il percorso 
progettuale della piazza in oggetto, ma di­
vengono in una ipotesi di Banca Dati, gli 
strumenti indispensabili per ogni confron­
to a distanza tra piazze. 

I tematismi di cui sopra, sono di due 
tipi: gli schemi storico-progettuali e gli 
schemi progetruali (cfr. illustrazione 1-8). 

Il riferimento metodologico più imme­
diato e preciso di questi schemi è la ri­
cerca aperta, più di venti anni fa, da un 
lavoro di Enrico Guidoni sulle piazze to­
scane (4): già in quello studio vi erano, in­
fatti, degli schemi grafici (per lo più ela­
borati su base catastale) che servivano a 
mettere in evidenza gli elementi proget­
tuali e le tecniche fondamentali che carat­
terizzarono la formazione della piazza sto­
rica (in quel caso, della Toscana medioe­
vale). 

(l) La originalità e atipici­
tà del bene piazza la caratte­
rizzano come un bene immo­
bile architettonico-ambienta­
le di carattere "complesso", 
costituito, cioè, da un insie­
me storicamente correlato di 
beni "individui" (emergenze 
architettoniche, tessuto edili­
zio, monumenti isolati, ogget­
ti d 'arte, presenze archeologi­
che, elementi di arredo, par­
chi e giardini). In questa otti­
ca, è stata elaborata (da Mas­
simo Colocci, Marco Noc­
cioli e Rita Savoia), apposita­
mente per il progetto, una 
scheda analitica di cataloga­
zione della piazza che si col­
loca all'interno della struttu­
ra metodologica approntata 
dall 'I.C.C.D. per la cataloga­
zione dei beni culturali. 

(2) E. Guidoni, La piazza 
storica come luogo del progetto, 
in <<Agorà», n. l, pp. 16-25. 

Per ulteriori contributi e 
approfondimenti sul proget­
to, vedere la rivista bimestra­
le «Agorà», nn. l , 2, 3, 4. 

(3) Il rilievo strumentale 
viene condotto con teodolite 
elettronico-distanziometro 
della Zeiss (modello Elta 4). 

(4) E. Guidoni, Arte e ur­
banistica in Toscana l 000-
1315, Roma 1988 (ristampa). 
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